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ne e del marketing credo non possa 
avere altro scopo che far riflettere su 
temi come la natura dell’informa-
zione, tema trattato senz’altro più 
approfonditamente da tanta altra 
letteratura professionale.
L’organizzazione del volume è mol-
to chiara, suddivisa in cinque parti 
dedicate rispettivamente a definire 
informazione, organizzazioni, ge-
stione, organizzazioni dell’informa-
zione e ruolo dei manager e dei pro-
fessionisti dell’informazione all’in-
terno di queste ultime. 
Nella prima parte viene spiegato il 
percorso che parte dai dati, che han-
no senso soltanto se interpretati e 
agganciati alla conoscenza pregres-
sa, per arrivare alla loro trasforma-
zione in informazione nel momen-
to in cui riescono a provocare un 
cambiamento nell’individuo e nella 
sua percezione del mondo. Su que-
sta base poi si sviluppa la conoscen-
za, che ragiona su, analizza e sinte-
tizza l’informazione conducendo 
alla wisdom – letteralmente la sag-
gezza – che permette di valutare 
l’informazione alla luce della cono-
scenza e del contesto, e consente di 
elaborare una strategia che eserciti 
un’influenza sulle scelte di vita o di 
lavoro. 
Si presenta il divenire dell’informa-
zione nel contesto sociale, i meto-
di per raccoglierla e il rapporto con 
l’utente finale, bisognoso dell’infor-
mazione stessa. A p. 31, nel capito-
letto dedicato al valore, si afferma 
che “sebbene il valore dell’informa-
zione abbia suscitato molto interes-
se nel campo dell’economia, fino a 
ora questo concetto non ha attratto 
molta attenzione nei circoli di LIS”. 
Evidentemente l’autore non aveva 
partecipato al convegno sopra cita-
to, poiché l’impressione che avevo 
avuto io a Milano nel 2010 era che 
l’argomento suscitasse non poca 

sede dei Passionisti ma, fino all’età 
napoleonica, di proprietà della con-
gregazione dei Pii Operai, fondata 
proprio a Napoli nel 1600 da Carlo 
Carafa (1561-1633).
Più complesso l’ultimo caso che si 
discuterà in questa sede. Nell’indi-
ce dei possessori si trovano anche 
le sigle non sciolte. Tra queste ci 
sono curiosamente le due seguen-
ti: “F.B.S.C.” e “F.C.S.B.”. Si note-
rà che le lettere che le compongono 
sono le medesime, seppur in ordine 
differente. La descrizione dei tim-
bri che le contengono, apposti sugli 
esemplari, rispettivamente, di Bar-
tolomeo Cavalcanti, Trattati overo 
Discorsi sopra gli ottimi reggimenti delle 
repubbliche antiche et moderne, Vene-
zia, Iacopo Sansovino, 1570 (Edit16 
on-line CNCE 10438, scheda 134) 
e sant’Antonino, Opera utilissima et 
necessaria alla istruttione de i sacerdoti, 
Venezia, Domenico Nicolini, 1557 
(Edit16 on-line CNCE 2046, scheda 
18), farebbe pensare che si tratti del-
lo stesso timbro, attribuibile forse 
al Convento dei Frati Serviti di Bo-
logna (e dunque l’ordine corretto 
della sigla sarebbe C.F.S.B.). La dif-
ferente lettura delle lettere dell’acro-
nimo si giustificherebbe con la for-
ma ellissoidale del timbro. Tale con-
gettura è sostenuta dalla presenza 
del medesimo timbro tra i volumi 
delle raccolte francescane bologne-
si (Bibliotheca Franciscana. Gli incuna-
boli e le cinquecentine dei Frati Minori 
dell’Emilia-Romagna conservate pres-
so il Convento dell’Osservanza di Bolo-
gna, a cura di Zita Zanardi, Firenze, 
Olschki, 1999, con il Supplemento, 
a cura di Elisabetta Stevanin e Zita 
Zanardi, Bologna, Olschki, 2011).
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Dopo alcune letture sulla gestione 
della biblioteca, nel 2010 avevo se-
guito con molto interesse il conve-
gno “Verso un’economia della bi-
blioteca”; la misurazione e quanti-
ficazione in termini economici del 
valore sociale di cultura e produ-
zione culturale – e in particolare dei 
servizi delle biblioteche stesse – mi 
pareva il nucleo per un linguaggio 
comune che i bibliotecari avrebbero 
potuto utilizzare per comunicare ef-
ficacemente con gli amministratori.
Con questo interesse mi ero avvici-
nata alla lettura del libro di Waseem 
Afzal, Management of Information 
Organizations, sperando di trovarvi 
uno sviluppo del tema dalla misu-
razione dei prodotti culturali al suo 
impiego in una gestione più efficace 
delle organizzazioni dell’informa-
zione, che si trattasse o meno di bi-
blioteche.
Alla fine della lettura devo dire che 
il volume non offre altrettanti ele-
menti di riflessione di quella gior-
nata di convegno, poiché la trat-
tazione è alquanto generica e, pur 
toccando la maggior parte dei temi 
che si ritrovano nella letteratura 
professionale, lo fa con un approc-
cio elementare, sfiorandoli appe-
na. Il manuale sembra scritto per 
uno studente di biblioteconomia 
che desideri farsi un’idea della ge-
stione applicata alle organizzazio-
ni dell’informazione, un tema pro-
babilmente non sempre affrontato 
nei percorsi di formazione specifici, 
mentre per gli studenti della gestio-
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cazione dell’utente alla sua raccol-
ta e valutazione critica; invece, l’in-
terpretazione dell’informazione per 
produrre altra conoscenza, beni o 
servizi in campi diversi sarà ambi-
to di altri professionisti: per torna-
re all’esempio del consulente finan-
ziario, il compito del professioni-
sta dell’informazione si fermerebbe 
a procurare l’informazione sui dati 
dell’andamento di borsa o societari, 
e il consulente dovrebbe poi elabo-
rarli per fornire i consigli sul giusto 
investimento da compiere all’uten-
te finale (investitore), così come il 
bibliotecario accademico aiuta gli 
utenti (siano essi studenti, ricerca-
tori, docenti) a compiere ricerche 
nella letteratura accademica per 
elaborare la loro tesi; di questa let-
teratura il professionista dell’infor-
mazione analizza l’affidabilità e la 
completezza, poi sarà compito dello 
studioso procedere nell’elaborazio-
ne del contenuto e nella produzione 
di conoscenza.
Nelle conclusioni l’autore dichia-
ra che il proposito dell’opera era di 
“aprire le porte allo studio sulla na-

attenzione tra i professionisti delle 
scienze biblioteconomiche e dell’in-
formazione.
La seconda parte definisce le orga-
nizzazioni, con un brevissimo ex-
cursus storico, per passare poi a ci-
tare alcune prospettive concettua-
li di teoria dell’organizzazione; gli 
stringati esempi di organizzazioni 
dell’informazione presenti in que-
sto capitolo trattano di biblioteche, 
musei, agenzie di stampa e attività 
di consulenza finanziaria. La scel-
ta di accomunare organizzazioni 
no-profit e altre a scopo di lucro mi 
lascia perplessa, ma ne parlerò più 
diffusamente in seguito.
La terza parte intende definire il ma-
nagement, i suoi processi, l’applica-
zione alle organizzazioni dell’infor-
mazione e nell’età dell’informazio-
ne; nella quarta si passa a definire 
cosa si intenda per “organizzazioni 
dell’informazione”, ovvero attività 
selezionate sulla base della seguen-
te definizione: “Le organizzazioni 
dell’informazione sono quelle impe-
gnate in una o più attività che inclu-
dono l’acquisizione, l’organizzazio-
ne, la conservazione, l’elaborazione, 
la registrazione, la creazione, l’assi-
milazione, il confezionamento, il ri-
confezionamento, la presentazione, 
la disseminazione, il trasferimento e 
l’accesso all’informazione” (p. 102).
L’elenco che ne consegue include 
curiosamente le biblioteche e i mu-
sei (ma non gli archivi), le agenzie di 
diffusione di notizie, le case disco-
grafiche, i produttori cinematogra-
fici e gli editori, un insieme talmen-
te disparato che si cominciano a no-
tare i pochi assenti, e salta all’occhio 
altresì che tra quelle incluse rientri-
no organizzazioni che hanno finali-
tà completamente diverse, non fosse 
altro per il fatto che alcune sono a 
scopo di lucro e altre no: questo da 
solo rende difficile ipotizzare stra-

tegie comuni. Credo che a questo 
punto ci si chieda perché si ometta 
nella definizione sopra data la mis-
sione istituzionale di queste orga-
nizzazioni, o per meglio dire la si 
confonda con quella delle organiz-
zazioni a loro volta “utenti” delle 
organizzazioni dell’informazione. 
Nel capitolo 5 si arriva a fare l’esem-
pio di un consulente finanziario, il 
quale dovrebbe “essere a conoscen-
za di strategie efficaci per la ricerca 
di informazioni e delle basi di dati 
(risorse informative) nelle quali cer-
care l’informazione” (p. 144), consi-
derandolo per questo un professio-
nista dell’informazione. Determi-
nate competenze informative sono 
essenziali per lo svolgimento di qua-
lunque professione, e tanto più di 
una professione che abbia come og-
getto lo scambio di beni immateria-
li e/o di servizi, ma la definizione di 
“professionista dell’informazione” 
nella quale mi ritrovo implica che 
oggetto del servizio e dello scambio 
sia l’informazione stessa, con tutte 
le operazioni descritte nella defini-
zione sopra riportata e in più l’edu-
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l’obiettivo di valorizzare e “ripor-
tare alla luce” la raccolta, eccezio-
nale per qualità e quantità delle te-
stimonianze, nata principalmen-
te dalla confluenza di questi tre 
fondi: fondo Bracchi, fondo Arca-
ri e fondo Lambertenghi, ma anche 
dalla corrispondenza tra gli autori 
dei volumi e dei manifesti. Arcari, 
Lambertenghi e i coniugi Bracchi, 
infatti, avevano intrattenuto rela-
zioni personali con gli autori dei 
volumi e dei manifesti o con i mit-
tenti delle lettere ricevute. Tutto 
ciò è testimoniato anche dalle nu-
merose dediche autografe e dagli 
articoli di Paolo Arcari sul Futuri-
smo. Tra i corrispondenti si anno-
verano i nomi più importanti del-
la storia politica, della letteratura, 
dell’arte e, in generale, della cultura 
del primo Novecento.
Il libro/catalogo della mostra è sud-
diviso in otto capitoli, così struttu-
rato: Parola libera tutti di Paolo Sac-
chini, Libro, libro delle mie brame. Bre-
ve storia del collezionismo di volumi 
futuristi in Italia di Melania Gazzotti, 
1898-1908. Prima del Futurismo, 1909-
1919. L’esplosione del Futurismo, 1920-
1929. Gli anni venti, 1930-1944. L’ul-
timo Futurismo, Biografie, Bibliografia 
minima.
Paolo Sacchini sostiene che il Futu-
rismo sia l’unica vera avanguardia 
storica nata in Italia, spesso sotto-
valutata e misconosciuta a causa di 
eccessi e incomprensioni, e afferma 
che di primaria importanza fu l’ere-
dità culturale e metodologica lascia-
ta dai futuristi per gli artisti e i mo-
vimenti d’avanguardia del secondo 
dopoguerra. 
Alla fine degli anni Cinquanta si co-
minciò a parlare di un secondo Fu-
turismo degli anni Venti e Trenta, 
mentre fino a quel momento la cri-
tica aveva collocato l’estinzione del 
movimento negli anni della Prima 

tura dell’informazione, dei prodot-
ti, dei servizi e delle organizzazioni 
dell’informazione, sulla gestione in 
queste organizzazioni e sul lavoro 
dei professionisti dell’informazio-
ne” (p. 147), ed effettivamente non 
fa più di questo, ovvero delineare il 
quadro generale attraverso una se-
rie di considerazioni e ragionamenti 
teorici condotti a livello personale, 
senza troppe citazioni dalla lettera-
tura precedente, anche se non man-
cano una serie di spunti interessan-
ti. Tra questi ultimi lo sviluppo della 
metafora dell’energia (mutuata da 
Parker) per spiegare l’informazio-
ne come un agente di cambiamen-
to sull’individuo e di conseguenza 
sulla società; oppure, nelle conclu-
sioni, il prudente appello a un at-
teggiamento critico nei confron-
ti del proliferare dell’informazione 
in rete, che può avere effetti negati-
vi sulle capacità dell’individuo di af-
ferrare la vera essenza delle cose, en-
trambi pensieri che fanno parte non 
solo del dibattito professionale ma 
anche del dibattito sociale in senso 
più ampio. 
Tuttavia il manuale non sarà utile al 
professionista alla ricerca di esempi 
concreti di gestione delle organizza-
zioni della conoscenza e casi prove-
nienti dalla pratica professionale, o 
per chi necessiti di una sintesi accu-
rata e compilativa della letteratura 
scientifica sull’argomento, mentre 
potrebbe esserlo per chi desideri in-
quadrare a grandi linee le questioni 
e continuare poi il suo viaggio attra-
verso altre letture, iniziando da (ma 
non limitandosi a) quelle citate nel-
la bibliografia finale.
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Paolo Sacchini, dottorando dell’Uni- 
versità degli Studi di Parma, nel cor-
so delle ricerche per la sua tesi sul-
la scultrice futurista Regina Cassolo 
Bracchi (1894-1974), consultando 
il prezioso fondo Bracchi (donato 
dal marito, il pittore tiranese Lui-
gi Bracchi, alla Biblioteca civica di 
Tirano in provincia di Sondrio) si 
è imbattuto, del tutto inaspettata-
mente, in più di sessanta documen-
ti editoriali collegati al Futurismo. 
La Biblioteca privata “Paolo e Pao-
la Maria Arcari”, donata al comune 
di Tirano nel 1970, al fine di costi- 
tuire il primo nucleo della Bibliote-
ca di pubblica lettura comprenden-
te 16.380 volumi in italiano, lati-
no, inglese, francese e tedesco (com-
prensiva anche di volumi antichi: 
cinquecentine, seicentine ed edizio-
ni del 1700), si è così ampliata no-
tevolmente con volumi di gran-
de pregio. Si sono arricchite anche 
la collezione di periodici del fondo 
del medico bibliofilo Vittorio Italo 
Lambertenghi e l’epistolario di Pao-
lo Arcari, nella cui antica abitazione 
sono stati rinvenuti altri materia-
li di straordinario valore che hanno 
permesso di rendere la raccolta tira-
nese coerente nel suo insieme e per 
questo molto significativa.
Grazie a un contributo della Pro-
vincia e della Regione, è stato pos-
sibile organizzare una mostra con 


